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Sindacati-governo 
D vero confronto 
deve essere sulla 
politica economica 

11 sindacato nel suo insieme deve 
evitare il ripetersi dell'esperienza 
compiuta nel 1982, nel senso che 
deve essere indlsponlbllc a mettere 
al centro del confronto col governo 
e col padronato un taglio ampio e 
netto della scala mobile per una ri
duzione del costo del lavoro, così 
come rivendicato da Merloni a Ro
miti, da Gor/a a De Michelis a no
me del governo. Occorre Invece 
mettere al centro dello stesso il te
ma sempre agitato e mai affronta
to del mutamento degli indirizzi di 
politica economica e industriale, ì 
nodi veri che sono alla base dell'al
ta Inflazione e dell'alto differenzia
le della stessa con gli altri paesi, se 
si vuole veramente scegliere la 
strada di risanare e rilanciare l'e
conomia del paese. 

Questa l'esigenza uscita pres
santemente dalle conferenze di or
ganizzazione territoriali e di cate
goria e da quella nazionale della 
CGIL conclusasi a Rìmini alcuni 
giorni fa. Un'esigenza nell'interes
se del paese e per restituire un ruo
lo proprio al sindacato che gli con
senta di recuperare autorevolezza e 
credibilità sulla priorità della ri
presa e dell'occupazione. 

Profonda e non sottovalutata, è 
la nostra consapevolezza che lo 
scenario dentro il quale si muove il 
sindacato è notevolmente cambia
to, ci fa toccare ogni giorno con 

mano lo stato di aggravamento 
reale dell'economia del paese: non 
si risana il deficit della finanza 
pubblica — l'inflazione è ai 15% — 
lo sviluppo del P1L è il più basso dal 
secondo dopoguerra ad oggi. In 
questo contesto l'occupazione In
dustriale cala senza freni, cresce la 
cassa Integrazione guadagni, si 
propongono tagli all'apparato in
dustriale nelle imprese e nei settori 
tradizionali, su una linea di dein-
dustrializzazione che mette inoltre 
sotto Uro intere aree del paese al 
Nord come ai Sud. 

Perché non dire che questo è il 
risultato di tre anni di stagnazione 
e di alta inflazione, e non dovuta al 
costo del lavoro, che è uno dei fat
tori ma non certo il decisivo? Per
ché non ribadire con forza che l'o
biettivo del sindacato è quello di c-
vitare che il paese entri nel quarto 
anno di stagnazione? In tal caso sì, 
non conosceremo ripresa, se non 
quella, come ha sostenuto De Mi
chelis, consistente nell''agganciarci 
alla ripresa che si intravede a livel
lo internazionale, ma in una posi
zione così subordinata che porte
rebbe l'Italia fuori dal novero dei 
paesi industrializzati per collocarla 
tra quelli del Terzo Mondo tipo Co
rea del Sud. 

Per evitare che ciò avvenga — 
non scherziamo — non servono tre 
punti di contingenza, ma serve in

vece cambiate la politica economi
ca del governo, i cui orientamenti 
sono di continuità con quelli prati
cati nei tre anni precedenti; serve 
una politica di rigore e di equità, di 
rilancio degli investimenti; serve 
una politica attiva dei lavoro e per 
l'occupazione giovanile. 

Abbiamo atteso per tutto 11 tem
po del lungo discorso che il mini
stro del lavoro De Michelis ha pro
nunciato alla conferenza della 
CGIL, che ci dicesse pure che tipo 
di politica economica diversa in
tende praticare il governo, quale 
politica del lavoro — giacché lo 
stesso ministro l'ha definita cen
trale — proponesse il ministro del 
Lavoro. Purtroppo l'attesa è anda
ta delusa. Nonostante ciò, siamo 
convinti che nel governo non tutte 
le forze la pensano nello stesso mo
do. E proprio per questo riteniamo 
sia giunto il momento per il sinda
cato, nella sua autonomia, di inter
venire con tutto il suo peso e con la 
sua autorevolezza nella dialettica 
del governo, con l'obicttivo di farvi 
prevalere un cambiamento della 
politica economica, centrata sullo 
sviluppo e l'occupazione e capace 
di sconfiggere nel contempo l'infla
zione. 

Questo il terreno vero del con
fronto e anche di sfida al governo e 
al sistema delle imprese, terreno 
sul quale impedire alla destra eco
nomica e politica di alzare nuova
mente un polverone sul costo del 
la voro e la scala mobile, come stan
no facendo il ministro del Tesoro 
Goria, Romiti e il neo deputato de 
Guido Carli. Al ministro del Tesoro 
Goria vogliamo dire inoltre che 
non aumenta la sua credibilità, 
quando dice delle parziali verità. E 
vero che i metalmeccanici della 
Germania Occidentale hanno con
trattato un salario inferiore di due 
punii rispetto all'inflazione — in 
cambio di investimenti e occupa
zione — ma la verità che Goria non 
dice è che l'occupazione in Germa
nia, sia pure con una diminuita in
flazione, non è aumentata: anzi dai 
1.500.000 disoccupati del 1982 si è 
passati ai 2.500.000 neli'83 e si arri
verà a 4.500.000 alla fine dell'84-ini-

zio 1985. se nulla muta sul piano di 
una politica industriale program
mata, come sostiene 11 sindacato 
IG-Metall. 

Tale realtà, così come quella ve
rificatasi negli Stati Uniti, dove è, 
sì, diminuita l'inflazione, senza pe
rò diminuire la disoccupazione che 
continua a restare al 10%, tasso 
questo tra l'altro più alto di quello 
registrato durante la grande crisi 
degli anni 30. 

Tutto ciò ci fa dire, contraria
mente a quanto sostiene Goria ed 
ora anche De Michelis, che la lotta 
all'inflazione non può essere una 
lotta a sé, ma va rapportata senza 
soluzione di continuità alla scelta 
di una politica di sviluppo alterna
tiva alla recessione, fondata sulla 
soluzione di quel problemi che si 
chiamano: risanamento del deficit 
pubblico attraverso una rigorosa 
poi itica delle entrate e delle spese; 
una coerente lotta all'evasione; un 
contenimento dei prezzi e delle ta
riffe rispetto al tetto programmato; 
una revisione dell'Indicizzazione e 
della legge dell'equo canone, un'e
qua politica fiscale e di controllo di 
tutti i redditi, e una politica di so
stegno programmata e selezionata 
all'industria nel campo della ricer
ca. della reindustnahzzazione e ri
qualificazione dell'apparato pro
duttivo e dell'occupazione. 

Allora è m rapporto a queste 
scelte, a questi nodi, che vanno 
sciolti nel confronto col governo e 
padronato a partire dall'applica
zione dell'accordo del 22 gennaio, 
che il sindacato dovrà farvi corri
spondere — non prima o dopo, ma 
contestualmente — un suo com
portamento coerente e responsabi
le nel senso di sostenere, con tutto 
ciò che comporta — una strategia 
di svilup(X) e di rilancio dell'occu
pazione, e nel contempo per rimuo
vere le cause vere dell'inflazione. 

Ciò significa che la lotta all'in' 
nazione non si fa allora attraverso 
la riduzione del salario reale dei la
voratori. Sono d'accordo in questo 
senso con il compagno Formica 
quando sostiene che 'ridurre il sa
lario può dare qualche beneficio ai 
profitti, ma non agli investimenti, 

ma quel che è certo è che non Ubera 
le risorse occorrenti alla ripresa: li 
governo sembra al contrarto deciso 
a muoversi su questa strada, ha co
sì tentato di cominciare dai minimi 
di pensione per arrivare al salario. 
Si è appena sventato in Parlamen
to, anche col nostro sostegno, l'at
tacco al minimi di pensione. Occor
re ora sconfiggere l'attacco al sala
rio reale, e ciò perché esso è profon
damente sbagliato. Lo dovrebbe 
capire De Michelis, che pure lo so
steneva appena un anno fa: su 
quella strada non si rilancia nessu
na ripresa, ma al contrario si conti
nua nella recessione, con tutte le 
implicazioni che ne deriverebbero 
per il paese. 

Questo allora il terreno del con
fronto vero, su questa linea occorre 
costruire un largo fronte unitario 
nel sindacato, ma anche con quelle 
forze politiche e sociali che hanno 
fatto la scelta di realizzare un cam
biamento della politica economica 
e industriale per risanare e rilan
ciare l'economia. 

È una scelta che ci si impone co
me sindacato, perché a nostre spe
se abbiamo pagato il prezzo delio 
scompaginamento delle nostre for
ze. Non possiamo più permetterci il 
ripetersi dell'esperienza passata. E-
siste fra i lavoratori una profonda 
consapevolezza riguardante il ruo
lo e la insostituibilità del sindacato, 
ma questa consapevolezza è con
giunta all'esigenza di avere un sin
dacato attrezzato, adeguato a reg
gere il confronto dentro un oriz
zonte più ampio — rispetto a quello 
angusto del costo del lavoro — ma 
soprattutto coerente sulla linea e 
con le scelte compiute in un rap
porto con i lavoratori. Non delude
re in questo momento difficile tale 
esigenza e tale aspettativa, è un 
compito fondamentale per tutto il 
movimento sindacale, perché in 
caso contrario il rischio che corria
mo è quello di un secco arretra
mento della nostra capacità di con
trollo e di intervento, che farebbe 
venire meno uno dei capisaldi dell' 
iniziativa del sindacato. 

Pio Galli 

LETTERE 

INCHIESTA / La Polonia due anni dopo lo «stato di guerra» - 3 
Nostro servizio 

VARSAVIA — Qual è lo sta
to delle relazioni tra potere 
politico e Chiesa cattolica in 
Polonia a due anni dall'espe
rienza dello «stato di guerra» 
e a sei mesi dalla seconda vi
sita del Papa? «Nell'insieme 
— ha dichiarato il ministro 
degli Interni, generale Cze-
slaw Kszczak, all'ultima se
duta della Dieta — i rapporti 
sono corretti, sebbene pre
sentino ancora incrinature. 
In certi settori la cooperazio
ne potrebbe essere migliore, 
più costruttiva, per il bene 
dello Stato, della Chiesa e, 
soprattutto, della Polonia». 

Le cronache in effetti con
tinuano a registrare critiche 
all 'uno o all'altro aspetto 
della politica della Chiesa e 
soprattutto attacchi a sacer
doti accusati di «interventi 
pubblici avventuristi», «abu
so del luoghi di culto» per at
tività politiche di opposizio
ne. Contro quattro di questi 
sacerdoti sono in corso in
chieste giudiziarie. I più noti 
sono il «consigliere spiritua
le» di Lech Walesa, don Hen-
ryk Jankowski, e il parroco 
di San Stanislaw a Varsavia, 
Jerzy Poplelusko, le cui vi
cende giudiziarie hanno tro
vato spazio nel giornali degli 
ultimi giorni. 

Al ministro per gli Affari 
religiosi Adam Lopatka ab
biamo chiesto un giudizio 
sull'atteggiamento comples
sivo del clero. La risposta ss 
può cosi sintetizzare: degli 
oltre 20 mila sacerdoti polac
chi, Il 15-20% si esprime sul
le questioni pubbliche in ter
mini che il governo giudica 
positivamente. Le autorità 
non hanno ugualmente nul
la da eccepire su un largo 
numero di preti che non 
prendono posizioni politiche 
e si limitano a svolgere la lo
ro missione religiosa. Un mi
glialo di sacerdoti invece o-
gnl tanto si esprime pubbli
camente. Meno di cento, in
fine. sono gli uomini della 
Chiesa che non si lasciano 
sfuggire occasione per svol
gere attività politica contro 
il sistema socialista in Polo
nia e le sue alleanze interna
zionali, al limite della viola
zione della legge. 

Singolare la valutazione 
del documenti dell'episcopa
to espressa dal ministro. L* 
ultimo comunicato della 
Conferenza episcopale di un 
mese fa, per esempio, in ter
mini netti Insisteva sulla ne
cessità di porre fine ai «pro
cessi politici», di ricercare la 
strada per giungere alla «li
berazione del prigionieri 
condannati per motivi politi
ci» e di procedere a «riforme 
sociali e politiche* al fine di 
ristabilire «la fiducia nei rap
porti fra le autorità e la po
polazione*. Secondo Lopa
tka, queste prese di posizione 
del vescovi sono «legittime» 
in quanto espressione di cit
tadini polacchi, ma non rap
presentano nulla di più. 

Per la verità l'atteggia
mento del potere nei con
fronti della Chiesa mostra 
oggi se non Imbarazzo, cer
tamente confusione. La vo
lontà del dialogo fra le due 
parti è fuori discussione, an
che se la commissione mista 
governo-episcopato non si è 
riunita, per più di due mesi: 
un Incontro si è avuto di 
nuovo l'altro ieri, sui proble
mi dei rapporti fra Stato e 
Chiesa giudicati da fonti re
ligiose «non del migliori*. Ri
percorrendo tuttavia le vi-

In parrocchia affiora 
l'intolleranza 

cende polacche degli ultimi 
anni, si può osservare che 
dall'agosto 1980 al dicembre 
1981 e forse sino all'ottobre 
1932 (messa al bando di Soli-
darnosc). il potere aveva di 
fronte a sé un interlocutore-
avversario chiaramente i-
dentificato e le prese di posi
zione della Chiesa potevano 
essere viste come una sorta 
di mediazione avente per o-
biet tno la pace sociale. 

Da oltre un anno, invece, il 
governo ha scelto di rivol
gersi soltanto a interlocutori 
politici e sociali di comodo 
(movimento patriottico per 
la rinascita nazionale, nuovi 
sindacati, associazioni cul
turali e professionali create 
ex novo dopo lo scioglimento 
delle preesistenti). Ciò ha po
sto automaticamente la 
Chiesa cattolica nella posi
zione di controparte diretta 
del potere. Una controparte 
enormemente rafforzata do
po la proclamazione dello 
«stato di guerra», in quanto 
unica struttura di protezione 
per tutti coloro che. cattolici 
o meno, per motivi politici e 
sociali vengono a trovarsi in 
difficoltà. Non a caso gli edi
fici ecclesiastici sono i soli 
nei quali, come dicono i po
lacchi anche non credenti, ci 
si sente «al sicuro». 

Il problema dell'utilizza
zione di questa forza accre
sciuta ha creato controversie 
all'interno deila Chiesa, a li
vello più alto. Controversie il 
cui superamento è stato faci
litato dalla posizione del po
tere, sempre più ostile a un 
dialogo sociale con uomini e 
strutture diversi da quelli da 
esso prefissati. L'alta gerar
chia, portata dalla stessa na
tura della Chiesa a puntare 
sul tempi lunghi e cosciente 
dei limiti geopolitici della 
Polonia, non ha comunque 
lanciato richieste ultimative 
e i documenti dell'episcopato 
sono sempre rimasti sul pia

no delle affermazioni 
principio e degii auspici. 

Ma, a livello più basso, del
le parrocchie per esempio, 1* 
accresciuta forza viene uti
lizzata — talvolta a piene 
mani — non tanto per un di
retto sostegno all'opposizio
ne e per la propaganda con
tro il governo (i preti che si 

dedicano a questo esercizio 
sono effettivamente una mi
noranza), quanto piuttosto 
per far valere un diritto delia 
Chiesa a formare l'orienta
mento morale e ideale dei 
polacchi. Purtroppo ciò av
viene talvolta con strumenti 
non comprensibili in un pae
se moderno e istituzional
mente laico come pure la Po
lonia ama presentarsi. 

Lasciamo stare gli «esorci
smi» medievalistici con i 
quali don Poplelusko ama 
accompagnare le sue messe 
•patriottiche». Ma che dire 
del parroco il quale, pur non 
facendo prediche politiche, 
rifiuta il battesimo ad una 
bambina nata da genitori 
sposati soltanto civilmente? 
Si obietterà che si tratta di 
una decisione che compete 
esclusivamente alla Chiesa. 
Certo, ma un altro bambino 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 
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La rigidità del 
potere favorisce 
le correnti più 
oscurantiste dei 
clero - La Chiesa 
da mediatrice a 
controparte 
diretta - Varia 
l'atteggiamento 
dei 20.000 sacer
doti - Dopo una 
lunga pausa, ri
preso il contatto 

ormai dodicenne, non bat
tezzato e che di conseguenza 
non frequenta i corsi di cate
chismo in parrocchia, si tro
va ad essere oggetto di vo-
lenta intolleranza nella 
scuola pubblica, la quale non 
appartiene alla «sfera della 
Chiesa». Ci pensano i genito
ri dei suoi compagni di clas
se a spingere 1 rispettivi figli 
a «isolare il reprobo», sino al 
giorno in cui i ragazzi riten
gono ammissibile picchiarlo 
e spaccargli i denti, sotto gli 
occhi «distratti» dell'inse
gnante la quale forse non se 
la sente di intervenire per 
non affrontare uno scontro 
con la maggioranza dei geni
tori. 

Si tratta, è appena il caso 
di rilevarlo, di due episodi — 
non i soli — accaduti a Var
savia, dei quali il cronista è 
venuto a conoscenza, e forse 
non sono ancora esemplari 
di un'atmosfera di intolle
ranza diffusa nella Chiesa. 
Essi restano tuttavia una 
spia delle conseguenze di 
certe prediche contro l'atei
smo, sui pericoli del diavolo. 
sulle pene dell'inferno e su 
temi analoghi. Vogliamo 
pensare che episodi del gene
re suscitino disapprovazione 
nella stessa alta gerarchia, la 
quale forse si trova in condi
zione dì non poter controlla
re tutti gli umori che circola
no nel proprio gregge. D'al
tra parte, per non creare 
fratture all'interno della 
Chiesa, l'episcopato non può 
non prendere, di fronte al 
potere, le difese di tutti t sa
cerdoti. 

Quale conclusione trarre? 
Il discorso, è chiaro, non ri
guarda solo la Chiesa, e il 
problema non è certamente 
risolvibile con una campa
gna persecutoria che tra
sformi in «martiri, gli intol
leranti. Il problema p ancora 
una volta politico. Purtrop
po, la situazione politica 
bloccata, l'esclusione di ogni 
dialogo con strutture della 
società che non siano quelle 
che lo stesso potere ha crea
to, offrono respiro alle cor
renti non soltanto più in
transigenti nell'opposizione 
politica, ma anche cultural
mente più arretrate e oscu
rantiste della Chiesa cattoli
ca, a danno delle forze mo
derne che guardami al futu
ro e che credono neila possi
bilità di una intesa fra polac
chi indipendentemente dalle 
loro concezioni del mondo. 

Romolo Caccavale 

ALL' UNITA' 
Una pratica che credevamo I 
di avere bandito 
dal consorzio degli uomini 
Spettabile redazione. 

un vecchio fantasma torna ad aggirarsi 
per il nostro mondo. Uno spettro repellente 
ed immondo che tante lacrime e sangue e 
desolazione ha lasciato, in passato, sulle 
tracce del suo cammino, rappresaglia! Una 
parola, un concetto contro cui sono insorti a 
lottare i popoli di tutto il mondo civile e che 
credevamo di avere bandito dal consorzio 
degli uomini. I più grandi criminali dell'ulti
ma guerra mondiale salirono al patibolo sot
to il peso di questa accusa. 

Certo, nella pratica degli Stati Maggiori 
di tutto il mondo questo concetto non è mai 
stato completamenti' abbandonato: ma era 
un -male- da tenere nascosto, mimetizzato; 
conscio, chi ne era 'afflitto*, della naturale 
ripugnanza prodotta dal suo riaffiorare. Un 
concetto che avevamo esorcizzato. E — cre
devamo — definitivamente. 

Ma oggi quella parola torna sulle pagine 
dei giornali di tutto il mondo: è diventata 
nuovamente cronaca. Oli Stati Maggiori non 
ritengono più di dover nascondere questa lo
ro infame pratica. 

Incomprensibilmente, anche gli uomini 
della Pace, le forze del progresso e dell'avve
nire accettano di discutere ancora di quella 
icosa* elevandola così ad un rango di cosa 
per lo meno 'discutibile'. E abbiamo dovuto 
sentire Craxi. un capo della Sinistra, chie
dersi cosa avremmo fatto noi al posto di chi 
quella pratica non ha avuto più vergogna di 
applicare. Non avrà che da provare vergogna 
chi quel dubbio ha osato esprimere anche a 
nome di chi mai avrebbe dubitalo. 

E gli altri? Quelli che si richiamano nel 
nome e nei simboli a Colui che alla dura 
legge del 'dente per dente* oppose la pratica 
del 'porgere al nemico l'altra guancia», del
l'amore per il prossimo? Perché non urlano il 
loro incondizionato dissenso? Viene da pen
sare che siamo veramente ad un grave riflus
so verso la barbarie. 

Ma sarà solo riflusso o non piuttosto uno 
dei sintomi di quella malattia, ben più grave. 
della nostra civiltà che ci porta aa accettare 
l'ipotesi, l'eventualità della morte atomica 
nel nostro Jttturo? Questo a parer mio è 
un dubbio su cui abbiamo il dovere di 
interrogarci E rispondere prima che sia 
troppo tardi. 

EUGENIO BANFO 
(Chiasso- Torino) 

I padroni di casa 
col coltello dello sfratto 
dalla parte del manico 
Caro direttore. 

alla scadenza del contratto di affìtto i pa
droni di casa mandano la lettera di disdetta 
con minaccia di sfratto; a meno che gli inqui
lini vogliano conferire con loro 'pacifi
camente*. Per che cosa? Diamine, per mette
re da parte il conteggio dell'equo canone le
gale ed accordarsi per un affìtto annuo supe
riore (talvolta molto superiore). 

E allora che cosa deve fare l'afflitto inqui
lino? 

Ma non è finita, perchè anche l'applicazio
ne delle percentuali ISTAT è qualche cosa di 
confuso. È annuale? È mensile? Se ad esem
pio si parte dall'affitto concordato di Lire 
100 e la percentuale ISTAT di cui sopra è 
10%. l'affitto diventa di Lire t IO. E se in 
seguito la percentuale ISTAT è il 12%. essa 
va applicata su Lire l IO o su Lire 100? 

La percentuale ISTAT non si dovrebbe poi 
applicare solo sull'equo canone base legale e 
non sul canone concordato? E così di seguito. 

Naturalmente il padrone di casa applica 
sempre la percentuale ISTAT sull'affitto già 
aumentato della percentuale ISTAT prece
dente. È giusto? 

LUIGI PENATI 
(Milano) 

«£ tu Ivan, col tuo marxismo, 
continua a disturbare 
quella serena coscienza...» 
Caro Ivan (o meglio cari Ivan), 

certo, una maggior 'libertà* di consumare 
di più farebbe piacere (e a chi non lo fareb
be*). ma nel tuo Paese non c'è questo tipo di 
-libertà* di consumare di più, magari sino 
allo spreco più offensivo. Il guaio è che la 
ricchezza è proporzionale altegoismo. cioè 
all'indisciplina morale, alla prepotenza. 
quindi alla 'libertà* da ogni rimorso. 

Qui si dice che sei orgoglioso. Forse per
chè qualcuno, già ricco nel lontano 1945. ti 
ha promesso di strangolarti economicamente 
con la gara degli armamenti lanciandoti cos'i 
una sfida che tu hai raccolto. Ma potevi non 
raccoglierla? Pote\i. ignorando questa sfida. 
rischiare la sconfina della civiltà del -noi*. 
socialista, originariamente religiosa, tipica
mente orientale per soccombere alla civiltà 
occidentale dell'-io* successivamente cleri
cale (cattolica o protestante) liberale perbe
nista. originariamente non religiosa, ma 
spietatamente egoista basata sulla verità del 
più forte? 

Certo la disciplina è dura! Resistere alle 
tentazioni liberali e clericali che ti offrono 
piena libertà all'egoismo privato in càmbio 
solo di formale pubblica devozione ai princi
pi morali, è dura. Ma la dignità che. con lo 
spreco, si dimentica, tu la ricordi ancora e 
sai che costa. L'Occidente cerca di comprar
tela per un piatto di pop-corn o per un radi-
e-getta. cosicché potrai dispreizare anche tu 
la miseria (ed i miserabili). Ma allora a chi 
si rivolgeranno i popoli dei Terzo Mondo 
delrAfrica e dell'America latina per sperare 
un giorno di liberarsi anche loro delle ditta
ture lati fondine locali e dai loro sostenitori 
multinazionali occidentali? Così come noi i-
taliani un tempo abbiamo sperato, chiesto. 
ottenuto aiuto dalla Francia per liberarci 
dal dominio straniero, perchè anche questi 
popoli non possono rivolgersi a le per libe
rarsi dall'ipocrita dominio della civiltà occi
dentale? 

Noi siamo tristi ed angosciati, siamo una 
provincia dell'odierno freddo ed egoista Im
pero d'Occidente; siamo però ancora fiducio
si nel prossimo calore della solidarietà in 
nome della quale si aggiungeranno a te ed a 
noi altri uomini per portare aiuto non solo 
morale ma anche politico e materiale a que
sti popoli oppressi. Un vento, però, di prima
vera (praghese) dovrà spirare prima di que
sta calda estate di solidarietà: chiudi Taffa-
re Afghanistan, dai una lezione al mondo 
intero pacificando la Polonia, rinverdendo lo 
spirito generoso del marxismo delle origini! 

lx> strangolamento economico occidentale 
vuole proprio questo: impedirti l'evolvere 
della tua società, il completamento della tua 
rivoluzione! Ma tu realizza, nonostante /»//• 
to, quel marxismo impegnato con i fatti a 
liberare nella sua interezza la personalità 
umana. 

Non li sei mai chiesto il perchè di tanto 
odio al marxismo? Perchè vuole capire e poi 
attaccare i problemi che creano le ingiusti
zie! Le chiese occidentali (e non solo clericali 
propriamente tali, ma anche le laiche: mas
soniche, mafiose, di clubs, di lobbies, ecc.) 
non vogliono ciò. constatando pessimistica
mente (realisticamente, dicono loro!) (o fur
bescamente?) l'inevitabilità delle ingiustizie 
di questo mondo così da giustificare le soffe
renze degli altri: proprio loro, in nome di 
quel Dio che si ribellò all'ingiustizia come 
destino immodificabile' 

l: tu. Ivan, col tuo marxismo, continua a 
disturbare questa serena coscienza del mon
do 

A.l .S 
(Milano) 

L'unico «made in Italy» 
di cui non possiamo vantarci 
Cara Unità. 

in tempo di crisi il fatto che una nostra 
industria si è aggiudicata un'importante 
commessa per l'estero fa. comprensibilmen
te. notizia. Ma quando l'importante com
messa. alla SIAI Marchetti, cui si dà parti
colare rilievo suU'Un'ilà di sabato 3 dicem
bre. riguarda aerei militari, il discorso cam
bia. 

Perchè non porsi neppure la domanda a 
che cosa possono servire 'prodotti* come gli 
•S211» forniti alla città-Stato Singapore il 
cui leader. Lee Kwan Yu, tiene in galera op
positori e sindacalisti a difesa del basso 'Co
sto del lavoro*? E perchè /'Unità (che è pe
raltro alla testa della lotta per la pace) ha 
ignorato, in questo caso, il fatto importantis
simo che è lo stesso sindacato dei lavoratori 
(e quindi anche quello delle stesse industrie. 
che producono armamenti) a porre con forza 
il problema della riconversione di aziende 
che producono apparecchi il cui made in Ita
ly è l'unico di cui non possiamo vantarci? 

ANTONIO FATTORE 
(Milano) 

Licenza di uccidere 
gli «handicappati»? 
Caro direttore. 

finalmente la società dei 'normali- ha 
trovato il sistema legale per la eliminazione 
degli handicappali, più o meno consenzienti 
(vedi processo Papini). Quindi, licenza di uc
cidere a vista gli handicappati gravi, che osi
no girare incustoditi per le vie della citta. 
Handicappati, restate chiusi e ghettizzali 
nelle vostre case, nei vostri istituti, nei vostri 
Cottotenghi. non c'è posto per voi in questa 
società di 'normali*, ben pensanti, intellet
tuali. giornalisti ed esperti. Il Medioevo è 
prossimo venturo per quei poveri 'disgrazia
ti di handicappati*, idrocefali, spastici, po
liomielitici. epilettici ecc., più o meno desi
derosi di farla finita con questa società che li 
rifiuta, li ghettizza, li uccide. 

Papini è libero, tutti sono conienti, la so
cietà dei 'normali* è contenta, -l'atto uma
nitario* è stato compiuto: finalmente sapre
mo che sugli autobus, nelle scuole, al lavoro. 
negli stadi, non avrei.io. per legge, nessun 
handicappato che ci potrà offuscare la vista. 

Un ultimo ringraziamento è doveroso allo 
Stato italiano, ai tanti governi che si sono 
succeduti, che nulla hanno fatto per equipa
rare gli 'handicappati* ai 'normali*. 

PIERO FADDA 
(Roma) 

«Come i sordi possono 
rispondere agli indovinelli 
della RAI-TV?» 
Cara Unità. 

i" sordomuti, riuniti nel circolo ENS (ente 
nazionale sordomuti) di via Marangoni. 
Mantova, hanno discusso del programma te
levisivo Fantastico^4 seguito dalla maggio
ranza della popolazione italiana, program
ma che permette allo Stato di incassare mi
liardi attraverso l'acquisto dei biglietti della 
lotteria. 

Nel corso della trasmissione viene propo
sto un quiz e sì deve rispondere se il perso
naggio da indovinare è un maschio o una 
femmina: chi risolve l'indovinello partecipa 
a due estrazioni settimanali con premi del 
valore di 4.000.000. 

Noi sordi, a causa della nostra menoma
zione. non possiamo spedire cartoline perché 
non siamo in grado di stabilire se il perso
naggio è maschio o femmina, cosi siamo e-
sclusi dall'assegnazione dei premi settima
nali. 

La RAI non pensa ai sordomuti che. come 
tutti gli utenti, pagano il canone televisivo 
senza poter tuttavia usufruire dei program
mi. In un paese civile bisognerebbe mettere i 
sordi in condizioni di poter partecipare a tut
te le trasmissioni: invece la RAI-TV ci lascia 
nel black-out totale: però pretende da noi un 
versamento facendoci pagare il canone. 

Onorevoli deputati, senatori e magistrati 
ecc.. vogliate dare al presidente dell'ENS la 
risoluzione dei quiz che vi proponiamo: «Co
me t sordi possono spedire le cartoline e ri
spondere agli indovinelli della RAI ?•> 

GIORGIO SASSI 
(Presidente delTENS - Sezione prov. di Mantova) 

L'incontro dimenticato 
Caro direttore. 

più volte /Unità ha espresto il concetto 
che i diffusori sono il capitale più importan
te del nostro giornate. Ma queste sono sol
tanto parole? 

Nel settembre I9S2 una quindicina di dif
fusori di Trieste ti ha indirizzato una lettera. 
in cui si chiedeva di riprendere la vecchia 
prassi di convocare periodicamente i diffu
sori città per città, assieme ai corrispondenti 
locali ecc. per un esame critico e autocritico 
del giornale e del lavoro e per sentire le pro
poste. 

La nostra richiesta non ha avuto esito né 
su scala nazionale né su quella locale. Al 
Festival Nazionale deinjtiìiì. a Reggio Emi
lia. perfino il solito incontro dei diffusori per 
sentire dalla base ciò che va e non va con 
/"Unità è stato dimenticato. Come mai? 

Crediamo sul serio che tutto vada bene. 
che basti raccogliere del denaro? 

NELL CATTONAR 
(Trieste) 


